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LA MIA AUTOBIOGRAFIA.


Mi chiamo Rillo Letizia sono nata a Casale Marittimo un bel paese nelle colline Toscane, il 14 Marzo 1958. Nell’infanzia e nell’adolescenza ho sempre vissuto in campagna, conducendo una vita povera ma onesta e accontentandomi pur avendo delle piccole cose. L’amore non mi è mai mancato sia da parte dei genitori e anche da parte di mio fratello più grande di tre anni e dai nonni. Quando poi ho incontrato l’amore vero, non ho mai avuto esitazioni, anche nelle difficoltà che ne abbiamo incontrate tantissime da sempre, ma ormai sono trascorsi quasi quarantanni ed è sempre come l’inizio, prima viene la nostra unione e poi affrontiamo tutto il resto perché così ci si sente più forti, ci pesa meno affrontare le difficoltà il parere degli altri e le scelte che a volte siamo costretti a fare. Perché è bruttissimo capire le conseguenze che si deve affrontare e non poter fare niente per agire in un modo diverso e più conveniente è in questi momenti che sentiamo il bisogno d’avere accanto una persona che ti riempie quel vuoto che senti nello stomaco e che piangeresti pur capendo che non risolvi niente, ma dopo vedi le cose sotto un altro aspetto,vedendo forse uno spiraglio di luceche ci fa andare avanti nel migliore modo possibile. Da questo amore è nato un figlio che ora è adulto ed è la nostra luce, leggendo ( Storia d’amore fine ottocento inizio novecento ) e ( Le mie riflessioni sulla vita ) si può comprendere le mie parole scritte in questa autobiografia, ne sono felice per questo e spero che chi le legge riesca a capirmi e divertirsi, anche con le prossime storie, che scriverò perché ho sempre tanto da raccontare, come voi leggere e condividerle con me, mi auguro che sarete in molti.


FINE.
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INTRODUZIONE.


Questo racconto è diviso in episodi perché spiega tutte le mie lotte e le mie illusioni ed i miei successi, che poi leggendolo capirete le mie parole. Avendo fatto molte esperienze, non mi sono mai arresa nel cambiare, perché anche se ha volte hai delle belle idee, trovi sempre ostacoli, come mancanza di soldi oppure impossibilità di spostarsi per ragioni familiari, così èsempre una lotta, ma io non mi arrendo mai sono sempre pronta per provare le novità e fare tesoro delle critiche che ricevo. Quando mi viene un idea faccio di tutto pur di riuscire, basandomi sulla mia esperienza, così provo ma se non ne sono convinta lascio passare qualche giorno per poi riprovare oppure disfare tutto. E’ spontaneo per me fare delle prove sull’idee che mi vengano, mettendomi anche dalla parte di chi non conosce quello che faccio trovando il modo di chiarirgli l’idee, leggendo troverete diversi episodi che lo dimostrano. Il titolo è ispiratoalle mie soddisfazioni anche se sono piccole ma ne sono felice ed orgogliosa perché non c’è soddisfazione più grande di essere capita e condivisa.








I MIEI SOGNI


Quando ero piccola sognavo molto, in compagnia di mio fratello che è tre anni più grande di me, che nella prima infanzia sono importanti, quando si giocava eravamo sempre insieme anche perché abitando a Bibbona in un podere circondato da altri poderi, avevamo i nostri amici tutti distanti, ed i nostri genitori non ci accompagnavano da loro per mancanza di tempo perché dovevano lavorare, così i nostri giochi erano tutti maschili perché era lui il più grande e nelle sere d’estate ci si sedeva sull’aia fantasticando sul nostro futuro, perche’ essendo amati ci sentiamo sicuri di noi, non calcolando il pericolo ,
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futuro, perché essendo amati ci sentivamo sicuri di noi, non calcolando il pericolo, Il mondo era tutto nostro. Al di là dei poderi lontani ci sono delle colline e guardandole ci chiedevamo cosa ci poteva essere al di là, infatti facevamo dei progetti segreti per andarci quando s’era grandi, perché spinti dalla curiosità e dai sogni dei nostri desideri, s’era felici e ci sentivamo importanti, per le novità che avremmo potuto trovare al di là. Così parlandnetrascorravamo molte sere, sentendoci molto vicini e sicuri ma tenendoci tutto dentro di noi, per paura che la mamma oppure il babbo ci avrebbero detto – No voi non andate in nessun posto che non conosciamo tutti. – In quel periodo la domenica sera andavamo al cinema in paese, che era distante, ma prendendo una scorciatoia attraversando i viottoli che confinavano i campi, che erano seminati di grano, orzo, biada tutti cereali che erano necessari per noi e gli animali che s’allevava, ma oltre le necessità era anche un bellissimo spettacolo la sera e la notte vedere tutte le lucciole con le loro luci luminose che volavano nelcielo illuminato dalla luna, sentendo anche il profumo dei fiori selvatici che crescano nei campi. Queste sono delle sensazioni e delle esperienze che non si dimenticano anche se sono passati molti anni, ti rimangano nel cuore e nella menteche se chiudi gli occhi te li rivedi. Ma una bella esperienza era anche andare al mare a Marina di Bibbona, che facevamo tre oquattro volte l’anno,perché era divertente ma massacrante. La mattina ci alzavamo all’alba per prepararsi e la mamma preparava anche il pranzo per il babbo che restava a casa e per noi che si mangiava sul mare. Raggiungiavamo il paese a piedi, per poi montare sull’autobus che ci avrebbe portato al mare, ma quando l’autobus arrivavaal marebisognava fare un tratto a piedi per arrivare sulla spiaggia, così quando si toccava l’acqua per fare il bagno sembrava di toccare il cielo con un dito, erano gli anni fine sessanta inizio settanta, era bello anche perché il Comune di Bibbona aveva costruito un capannone, con pali altiin legno e coperto con frasche di scopa così tutti i bagnanti ci si accomodavano sotto ed evitavano di portare l’ombrellone e anche i bambini giocavano al fresco, così ci si poteva stare anche tutto il giorno, mangiando in compagnia chiacchierando e giocando, facendo il bagno quando l’acqua era più calda, ma quando arrivava il tardo pomeriggio, si pensava solo di tornare a casa, così quando montavamo sull’autobus eravamo felici di arrivare in paese per poi tornare a casa a piedi. Era una bella sensazione sentire il calore del sole sulla pelle, ma allo stesso tempo ci sentivamo pesi stanchi e non si vedeva l’ora d’arrivare a casa, lavarsi e stendersi sul letto fresco. Queste giornate trascorse così hanno lasciato un bellissimo ricordo in noi che è indimenticabile e sorridiamo quando a volte ne parliamo e lo paragoniamo ad ora che a volte sembra faticoso arrivarci in macchina, senza trovare un parcheggio, oppure camminare per cento metri. In una gita sul mare a Baratti, con la scuola abbiamo partecipato ad unacorsa campestre in pineta, con le mie amiche dopo la corsa siamo andate sulla spiaggia a passeggiare sulla riva del mare quando vedo un sassolino rosa mi fermo facendo un gridolino per la meraviglia iniziando a ridere per la novità che non conoscevo, ma chiamando l’insegnante mi spiega che sono cuori di conchiglia che col tempo si sviluppano formandosi in conchiglia, li chiamano occhi di Santa Lucia sono bellissimi perché rotondi ma schiacciati e da un lato sono piatti con un disegno a girandola e sembra disegnato con una matita più scura della sfumatura che ha dall’altro lato. Quel giorno ne ho trovati due uno più grande ed uno più piccolo, uno più chiaro uno più scuro il piccolo l’ho donato ha mio fratello perché essendo più piccolo può metterlo all’orologio perché la mamma l’ha fatti trasformare in ciondolini dall’orafo, ne sono contenta perché mi ricorda una bella giornata trascorsa con le mie amiche, considerando anche la novità, paragondoli anche con quelli che hanno trovato loro .Appena finita la scuola dell’obbligo ho iniziato subito a lavorare in
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